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Introduzione

“C’era una volta un Re…”: così iniziano le favole.
Quella che vi raccontiamo in questo libro, però, non è una favola, anche 
se può sembrarla per come è stata scritta e illustrata. La nostra è una storia 
vera, iniziata tanto, tanto tempo fa. È l’avventura dell’acqua di Publiacqua.
In realtà, circa diecimila anni fa, come ci dicono gli archeologi, l’uomo 
lasciò le sue prime impronte sui territori della pianura intorno al 
fi ume Arno. Dopo un massacrante lavoro per prosciugare lagune e 
paludi, cominciò a coltivare la terra e ad allevare animali. Con pochi e 
rudimentali attrezzi, con qualche arma d’osso o di pietra andava a caccia 
di cervi, caprioli e lepri; catturava pesci e uccelli acquatici negli acquitrini 
e nel fi ume; raccoglieva piante, radici, frutta, molluschi, uova, miele 
selvatico, insomma tutto ciò che poteva dargli nutrimento.
Il fuoco gli dava calore e luce. C’era però un altro elemento, 
indispensabile per la sopravvivenza, di cui l’uomo non poteva fare a 
meno: l’acqua. L’acqua era talmente importante che quei nostri antenati 
la consideravano una divinità e la trasformavano, nei loro racconti, 
in qualcosa di magico e di sacro. Serviva per irrigare i campi, ma ci 
voleva anche acqua fresca e limpida ogni giorno, per bere, per lavarsi 

 

piccole dighe, canali e poi anche condutture sotterranee.
fino a raggiungere la vena d’acqua dolce, a costruire sbarramenti, 
e cucinare. Per questo motivo cominciarono a scavare pozzi profondi,



Un grande balzo in avanti nella storia del nostro territorio si ebbe con 
la civiltà degli Etruschi, abilissimi nel procurarsi l’acqua per rendere 
fertili le terre e rifornire i villaggi che, col tempo, diventarono grandi e 
potenti città. La loro tecnica costruttiva anticipò i magnifi ci acquedotti 
romani, compreso quello dell’antica città di Florentia, demolito durante 
le invasioni barbariche.
Venuti a mancare gli acquedotti romani, nel Medioevo e anche nel 
Rinascimento, quando Firenze e le altre città della Toscana erano fra le 
più importanti del mondo, l’acqua potabile era prelevata da migliaia di 
pozzi, da cisterne che raccoglievano la pioggia e dai fi umi che facevano 
girare le ruote di mulini per macinare il grano o frangere le olive, 
azionavano lame per tagliare alberi o pietre, magli per lavorare il ferro e 
gualchiere per i panni di lana.
La scarsa qualità dell’acqua, però, contribuiva al dilagare delle epidemie 
di colera o di tifo. Così, all’inizio del Novecento, come già era accaduto 
a Parigi, Londra o Ginevra, anche a Firenze si scelse di prelevare l’acqua 
dall’Arno e di trasformarla in “acqua di qualità”. Nel 1914, grazie ai 
primi fi ltri, l’acqua del nostro fi ume diventò buona. Partiva dall’impianto 
dell’Anconella, per arrivare ai rubinetti di casa. Poi fu aperto anche
il secondo impianto di Mantignano e nel 1995 venne inaugurata la diga 
di Bilancino che ne ha migliorato notevolmente la qualità, garantendo
la portata costante del nostro fi ume.



Oggi Publiacqua controlla tutto il ciclo dell’acqua: non solo la fa arrivare 
nelle nostre case, ma dopo… la rimette a posto. Dall’Anconella ogni anno 
partono 82 milioni di metri cubi di acqua potabile, 10 volte più di quella 
contenuta nel lago di Bilancino e nei bacini di Levane e La Penna messi 
insieme, che arrivano fino alle case più lontane del Chianti, di Prato
e di Pistoia attraverso una rete di tubazioni lunga circa 7000 chilometri,
più o meno la distanza tra Firenze e Calcutta.
E poi cosa succede? Una volta usata, ci riprendiamo di nuovo l’acqua che 
fa un secondo lunghissimo viaggio: attraverso le fognature, ramifi cate per 
oltre 4000 chilometri, fi nisce in gran parte nel grande depuratore
di San Colombano. Qui viene “lavata” e ripulita, in parte per essere 
riutilizzata e in parte per restituirla all’Arno, così come era stata prelevata.

Attorno al fantastico mondo dell’acqua non c’è una favola ma,
da sempre, un grande lavoro che impegna tante persone, donne e uomini, 
giorno e notte.
Tutti noi abbiamo un compito: preservare e proteggere la nostra più 
importante risorsa naturale, un bene preziosissimo che tutti, proprio 
tutti – Publiacqua, i Sindaci di paesi e città, le famiglie, grandi e piccini 
– dobbiamo trattare con grande attenzione, senza sprecarne neanche una 
goccia. Ciascuno ha il proprio ruolo: solo con l’organizzazione e l’uso 
intelligente ci sarà sempre buona acqua per tutti.





La grande avventura dell’acqua

Tanto tempo fa, all’inizio del mondo, gran parte 
dell’Italia e della Toscana erano coperte da laghi, 

stagni e acquitrini. Un ambiente umido e malsano nel 
quale era impossibile vivere. Poi, il cambiamento del 
clima e il lavoro dell’uomo mutarono questa situazione, 
rendendo fi nalmente abitabili questi ambienti.



A nche la pianura tra il Valdarno, Firenze, Prato 
e Pistoia, fi no a Lucca, era un immenso lago 

paludoso, alimentato da fi umi e torrenti che scendevano 
dalle montagne. Le nostre città non esistevano e un 
grande fi ume scorreva: era l’Arno, molto più grande e 
impetuoso di oggi.

Poi, circa diecimila anni fa, come hanno scoperto 
gli archeologi, l’uomo iniziò a lasciare le sue prime 
orme: segno evidente che la palude si stava in parte 
prosciugando.



P er secoli, tuttavia, gli uomini rimasero a vivere 
sulle montagne e sulle colline, dove nacquero 

i primi villaggi. Alla fi ne, però, provarono a rendere 
abitabile anche la pianura, scavando fossi e canali per 
liberare terre ancora allagate, a mani nude o con arnesi 
primitivi. Fu un massacrante lavoro, molestato da sciami 
di zanzare affamate. L’uomo, però, ebbe la meglio anche 
su queste avversità, riuscendo a trasformare quei posti 
malsani in territori dove vivere e praticare l’agricoltura.



La vita dei nostri antenati era una 
continua ricerca di mezzi per 

sopravvivere e difendersi dai pericoli. 
Oltre al raccolto dei campi, per 
mangiare catturavano pesci 
e uccelli acquatici ai bordi 
delle paludi o nei fi umi; 
cacciavano cervi, caprioli 
e lepri sulle montagne; 
raccoglievano piante, 
radici, frutti, uova, miele 
selvatico, chiocciole e molluschi 
acquatici, persino anfi bi e rettili, insetti e larve.



U na risorsa su tutte, l’acqua, insieme al fuoco, era 
indispensabile per la vita e per irrigare i campi.

Era talmente importante che quei primi abitanti della 
nostra zona la trasformarono nei loro racconti in qualcosa 
di magico e di sacro. Anche l’Arno divenne una specie di 
divinità. Gli uomini avevano bisogno d’acqua per bere, 
cuocere i cibi, lavarsi.
Ma doveva essere fresca e limpida ogni giorno.



F rattanto, in terre lontane, percorse da grandi 
fi umi come il Nilo, il Tigri e l’Eufrate, gli uomini 

imparavano ad addomesticare l’acqua corrente o a 
trovarla sottoterra per impiegarla nell’agricoltura, 
scavando canali dove farla scorrere per irrigare i campi. 
Pian piano le invenzioni e le conoscenze di questi popoli 
si diffusero, portate da viaggiatori e migranti, e giunsero 
anche da noi: i nostri antenati che vivevano nella piana 
poterono così progredire, conquistare nuove terre, 
allevare bovini, pecore, capre, maiali e quindi, grazie alle 
migliorate condizioni di vita, anche crescere di numero. 
Vennero scavati i primi pozzi rivestiti di mattoni o di 
pietre e furono creati i primi canali che servivano a far 
arrivare l’acqua dal fi ume nei villaggi e nei campi. E anche 
la bonifi ca delle aree malsane proseguì senza sosta.





In quelle terre lontane dove era nata l’arte
di addomesticare l’acqua, la regione che oggi noi 

chiamiamo Medio Oriente, le città disponevano
di acquedotti, dighe e serbatoi che raccoglievano
l’acqua piovana.
I Sumeri, sulle rive del Tigri e dell’Eufrate, i due grandi 
fi umi gemelli della Mesopotamia, avevano realizzato le 
prime opere idrauliche. Babilonia, leggendaria capitale 
di un vasto impero, aveva grandi e bellissimi giardini 
pensili. I Babilonesi scrissero le prime leggi del mondo che 
regolavano anche l’uso dell’acqua: il documento
che le contiene si chiama Codice di Hammurabi.



A nche gli antichi Greci escogitarono sistemi per 
recuperare l’acqua e trasportarla fi no alle città. 

Omero descrive nell’Odissea un condotto sull’isola di 
Itaca nei pressi della casa di Ulisse. In Grecia erano 
numerosi gli acquedotti e Atene era dotata già allora di 
una rete di condutture sotterranee.

macchina per sollevare l’acqua: la celebre vite di 
Archimede, il rivoluzionario strumento meccanico, ideale 
per l’uso agricolo, perfezionato nel Cinquecento da 
Leonardo da Vinci.

Il geniale Archimede, a Siracusa, inventò la prima 



A ltri magnifi ci acquedotti erano stati scavati nella 
roccia dai Fenici. La loro città più importante, Tiro, 

ne aveva ben tre, con una cisterna che raccoglieva l’acqua 
piovana. A Gerusalemme e Betlemme, il re Salomone, 
mille anni prima di Cristo, aveva fatto costruire acquedotti 
lunghi trenta chilometri. Anche nelle oasi del deserto, 
l’acqua arrivava attraverso gallerie sotterranee. 



E persino nelle oasi in pieno deserto c’erano sistemi per 
avere sempre a disposizione l’acqua indispensabile per la 
vita. A volte le gallerie che la raccoglievano partendo dalle 
montagne erano lunghe centinaia di chilometri.



L a Toscana fece un grande balzo in avanti grazie agli 
Etruschi, esperti agricoltori che sapevano come 

far arrivare l’acqua nelle campagne e nelle loro grandi 
e potenti città come Arezzo, Chiusi, Cortona, Fiesole, 
Populonia, Volterra; e nei centri abitati di Artimino, 
Comeana e Gonfi enti (l’antica Prato).
Gli Etruschi avviarono un grande lavoro di risanamento 
e miglioramento del territorio. Costruirono le prime 
strade, inventarono arnesi da lavoro e apprezzarono 
molto il mestiere del rabdomante, il cercatore di sorgenti 
sotterranee, che diventò un lavoro assai richiesto e ben 
pagato.



G li Etruschi facevano arrivare l’acqua nelle loro 
città attraverso gallerie sotterranee, riuscendo a 

conservarla pura. Poi una rete di canali e tubi di terracotta 
alimentava fontane, cisterne e case. Diversi impianti idrici 
etruschi, veri labirinti nel sottosuolo, sono sopravvissuti 
fi no ad oggi. La loro tecnica costruttiva anticipò quella dei 
magnifi ci acquedotti romani.



P er gli Etruschi l’Arno era un fi ume sacro da 
rispettare, di cui temevano le piene. Sul Monte 

Falterona, accanto alla sua sorgente, avevano costruito 
un santuario dove portavano offerte per supplicarlo di 
continuare a donare le proprie acque e non distruggere 
ciò che avevano costruito. Ma le alluvioni dell’Arno 
erano terribili e la terra faticosamente conquistata spesso 
tornava ad allagarsi. Anche il condottiero cartaginese 
Annibale, in marcia contro Roma col suo esercito, perse 
uomini e cavalli in quattro giorni di cammino nel fango 
della palude fi orentina. Lui stesso rischiò la vita e una 
violenta infezione lo rese quasi sordo e cieco a un occhio. 
Per portarlo in salvo fuori dalla palude i suoi soldati lo 
legarono sull’unico elefante sopravvissuto.



Dopo gli Etruschi furono i Romani a portare 
grandi miglioramenti nella nostra area. Secondo 

la tradizione, fu Giulio Cesare a fondare nel 59 a.C. la 
colonia di Florentia: sorsero poi altre città, tra cui Pistoia. 
I romani distribuirono le terre da coltivare ai veterani 
delle legioni dopo averle bonifi cate. L’acqua, elemento 
vitale, veniva prelevata dai fi umi o dalle cisterne che 
raccoglievano la pioggia. Si beveva anche l’acqua dei 
pozzi, trovata a quattro o cinque metri di profondità.



Duecento anni dopo la sua fondazione, Florentia
era diventata una bella città romana, ricca

di palazzi in marmo, con il Foro, tre grandi terme
e fontane pubbliche dove l’acqua zampillava trasportata 
da Monte Morello grazie ad un monumentale acquedotto 
costruito in dieci anni, lungo sedici chilometri



e lungo sedici chilometri.
Questo straordinario acquedotto partiva da Monte 
Morello, vicino a Calenzano, e arrivava nel centro della 
città, nell’attuale via delle Terme. Anche da molto lontano 
se ne vedevano le grandi arcate sulle quali scorreva 
l’acqua. Gli ultimi 78 archi furono demoliti nel 1529 



Il bellissimo e utilissimo acquedotto di Florentia 
andò in rovina durante le invasioni barbariche, dopo 

il crollo dell’Impero romano. E così tutti ripresero ad 
approvvigionarsi di acqua malamente depurata. Mancava 
anche un sistema di fognature e tutti gli scarichi fi nivano 
in Arno attraverso torrenti come il Mugnone o il Terzolle. 
Molti bevevano acqua inquinata che provocava disturbi 
spesso gravi e favoriva il diffondersi di epidemie che 
causavano molti morti, un vero fl agello insieme alle 
inondazioni. Anche nel Medioevo e addirittura nel 
Rinascimento, sotto la signoria dei Medici, quando 
Firenze era la più importante città del mondo, l’acqua non 
era del tutto potabile e le fognature non esistevano.



A nche altre città prendevano l’acqua dai fi umi: Pistoia 
e Prato, per esempio, la prelevavano dall’Ombrone 

e dal Bisenzio. Ma d’estate tutti i corsi d’acqua erano in 
secca e si soffriva la sete. Non mancavano gli acquedotti, 
invece, in città vicine come Siena o Arezzo. E tanti piccoli 
centri abitati sulle colline o sulle montagne avevano a 
disposizione sorgenti d’acqua fresca e limpida. Prato aveva 
costruito intorno al suo fi ume, il Bisenzio, una vasta rete 
di canali chiamati “gore”. La rete era lunga 53 chilometri e 
l’acqua che riempiva i canali, utilizzati anche per difendere 
il castello dagli attacchi dei nemici, serviva per il lavaggio e 
la tintura dei panni di lana, per bere e cucinare, per irrigare 
i campi e anche per muovere le ruote dei mulini. L’energia 
dell’acqua, infatti, azionava le macchine che aiutavano la 
popolazione in mille lavori.



A nche lungo i 242 chilometri del corso dell’Arno 
c’erano centinaia di mulini e di gualchiere, impianti 

per la lavorazione dei panni di lana. A Firenze se ne 
costruirono tanti su entrambe le rive, anche a pochi metri 
dal Ponte Vecchio.



Nel Cinquecento Leonardo da Vinci studiava e disegnava 
alle Gualchiere di Remole, tra Bagno a Ripoli e Rosano, il 
più importante complesso di mulini ancor oggi esistente, 
che sarebbe anche possibile rimettere in funzione. 
Leonardo applicò il proprio ingegno all’invenzione di 
pompe idrauliche, sifoni, turbine, fontane, sistemi di 
sollevamento dell’acqua, macchine per i mulini ad acqua.



N ella vita quotidiana, dal Medioevo sino 
all’Ottocento, il rapporto con l’acqua, il sapone 

e l’igiene personale lasciava tuttavia molto a desiderare. 
La pulizia del corpo non veniva considerata necessaria né 
per la salute né per la vita sociale. Gli stessi testi medici, 
fi no al Settecento, consideravano l’acqua addirittura come 
un veicolo di malattie. Si credeva che dai pori della pelle, 
se troppo puliti, potessero penetrare nel corpo impurità e 
quindi si consigliava di non lavarsi. Oggi sappiamo che è 
vero il contrario, ma a causa di queste assurde credenze si 
ammalarono e morirono tantissime persone.



La scarsissima confi denza con l’acqua e il sapone era 
condivisa in tutta Europa da regnanti e popolani, da 
ricchi e poveri. I tre medici del re di Francia Luigi XIV 
annotarono che, in tutta la sua lunga vita, il monarca 
fece un bagno completo in una sola occasione: il 
miracoloso lavaggio reale avvenne nel 1665! Anche avere 
addosso pidocchi e pulci veniva considerato naturale. 
Spidocchiarsi e spulciarsi in pubblico non suscitava alcun 
imbarazzo. E i medici dell’epoca inventarono un’altra 
sciocchezza: dicevano che i pidocchi erano utili perché 
succhiavano le impurità del sangue.



L ’avversione all’uso dell’acqua per lavarsi, per 
ordine dei medici o per motivi religiosi e morali, 

sopravvisse in Europa fi no all’Ottocento, quando iniziò a 
farsi strada la moderna cultura dell’igiene personale, dopo 
la scoperta che acqua e sapone erano in realtà le prime 
medicine per sconfi ggere le epidemie di colera e di tifo o 
le malattie dell’apparato intestinale.



Si iniziarono così a costruire nuove fognature e 
le prime stanze da bagno nelle case, vietando 

fi nalmente l’antica pratica di lanciare gli escrementi dalle 
fi nestre. Le strade di Firenze e delle altre città dell’epoca, 
infatti, erano invase da un puzzo insopportabile.



A nche ai tempi del civilissimo Granducato di 
Toscana, però, a Firenze e dintorni l’acqua potabile 

scarseggiava. I Lorena fecero bonifi care la Maremma, 
costruirono strade e opere pubbliche come gli acquedotti 
di Livorno, Grosseto, Pisa e Lucca. Ma a Firenze, anche 
se tutti sapevano che un acquedotto era indispensabile, 
esso non fu realizzato. Solo nel 1787 il Granduca ordinò 
di utilizzare i fondi destinati a una statua equestre in suo 
onore per progetti che rifornissero «Firenze di buona 
acqua da bevere». Venne così costruito un impianto che 
raccoglieva l’acqua proveniente da Pratolino, collocato 
nella Torre del Maglio, da dove essa raggiungeva 
l’Arcispedale di Santa Maria Nuova, vari laboratori
e alcuni palazzi della nobiltà.



Per il resto dei cittadini c’erano circa diecimila pozzi 
privati e pubblici, dislocati in luoghi diversi. Furono però 
la scarsa qualità dell’acqua e l’assenza di fognature a far 
dilagare ancora, nel 1835 e nel 1855, altre epidemie di 
colera. La situazione rimaneva rischiosa. E quando il 17 
agosto 1857 Papa Pio IX giunse a Firenze, durante la visita 
ai capolavori del Rinascimento disse: “Che monumenti 
straordinari! Però mi mancano tanto le fontane di Roma. 
Provo una sensazione di sete”.



In quell’epoca iniziarono i primi controlli sanitari 
sulle acque che portarono alla chiusura di molti 

pozzi, responsabili dell’ultima epidemia di tifo che nel 
1890 uccise 187 fi orentini. Ma intanto, con Firenze 
capitale d’Italia, nel 1865 l’architetto Giuseppe Poggi 
aveva ridisegnato la città, mettendo in cantiere opere per 
risolvere il problema del rifornimento idrico. Il Comune 
decise di costruire un impianto per prelevare e fi ltrare 
l’acqua dell’Arno. Lo avevano già fatto a Parigi con 
l’acqua della Senna, a Ginevra con quella del Rodano
e a Londra con l’acqua presa dal Tamigi.



Quando Palazzo Vecchio ordinò di costruire 
l’acquedotto sul fi ume, Firenze aveva 180.000 

abitanti da dissetare. L’impianto, chiamato “Fabbrica 
dell’acqua”, venne inaugurato nel 1870 nei pressi
della pescaia di San Niccolò. Disponeva di macchine
a vapore che immettevano acqua fi ltrata nella rete idrica 
cittadina, ma in misura ancora insuffi ciente
per i bisogni dei fi orentini.
La “Fabbrica dell’acqua” era riconoscibile da lontano col 
suo alto camino dal quale usciva uno sbuffo di vapore.



D opo qualche anno di crisi idriche, soprattutto 
d’estate, in tutta la piana fi no a Pistoia, fu deciso

di costruire sul fi ume un secondo impianto, più grande
del precedente. Fu scelta la zona a monte di Firenze.
Nel 1914 l’impianto dell’Anconella divenne realtà.
Grazie ai primi processi di potabilizzazione, l’acqua 
diventò più buona anche se non arrivava a tutti. Ma si 
poteva usare con tranquillità per bere e per cucinare. 
Poco dopo fu costruito un altro impianto nella zona di 
Mantignano, che oggi affi anca l’Anconella.



M a l’acqua ancora non bastava.
La siccità provocava molte emergenze con 

razionamenti e anche le fognature erano insuffi cienti. 
Molte zone per decenni, specie d’estate, venivano rifornite 
con le autobotti perché i rubinetti erano a secco.
La sete era insopportabile, le proteste dei cittadini erano 
tante e forti, ma nei mesi estivi l’acqua in Arno non c’era, 
e gli impianti non potevano svolgere il loro compito.



L a soluzione a tutti questi problemi si ebbe nel 1995, 
quando venne inaugurata la diga di Bilancino nel 

Mugello. Grazie alla decisione dei Comuni interessati, 
della Provincia e della Regione, quel grande serbatoio 
poteva garantire acqua di qualità in quantità suffi ciente. 
Da allora la diga di Bilancino, che ha creato un bellissimo 
lago di montagna solcato dalle barche a vela, garantisce la 
portata costante dell’Arno, aggiungendovi acqua pura che 
scende dalle nostre montagne.





N egli stessi anni ha avuto inizio anche un’altra 
importantissima impresa: la depurazione degli 

scarichi fognari che non debbono più fi nire nei fi umi 
o nelle campagne. Oggi l’acqua, una volta usata, fa un 
secondo lunghissimo viaggio attraverso una rete fognaria 
lunga 4000 chilometri che la porta al grande depuratore 
di San Colombano. Qui le acque sporche vengono ripulite 
e in parte riutilizzate, per annaffi are giardini o lavare 
strade oppure nelle attività produttive, e in parte restituite 
all’Arno.





Il 20 aprile del 2000, 49 Sindaci delle province
di Firenze, Prato, Pistoia e Arezzo hanno dato vita

alla grande azienda Publiacqua, per migliorare
la distribuzione dell’acqua, il bene più prezioso,
e realizzare con grandi investimenti fognature e impianti 
di depurazione per preservare ancor più l’ambiente.
In questo settore noi di Publiacqua siamo i primi in Italia.



O ggi Publiacqua, controllata dai Sindaci e con 
l’apporto industriale di grandi aziende come ACEA 

di Roma e della francese Suez, gestisce l’intero ciclo 
dell’acqua. Dall’Anconella 82 milioni di metri cubi
di acqua potabile vengono immessi ogni anno in una rete 
di tubazioni lunga 7000 chilometri che arriva fi no alle 
case più lontane. Ma un terzo delle tubazioni risalgono
ad oltre cinquant’anni fa, alcune addirittura all’Ottocento 
e spesso hanno perdite. Per questo molte squadre
di Publiacqua sono sempre pronte a intervenire
per ripararle o sostituirle.



P rimi in Europa, abbiamo aperto con successo i 
fontanelli dove zampilla anche acqua frizzante 

al punto giusto. Tantissime persone prelevano l’acqua 
gratuitamente.
Bevendo regolarmente l’acqua del rubinetto, che è 
di ottima qualità e tra le migliori d’Italia, possiamo 
risparmiare soldi, eliminare montagne di rifi uti di plastica 
e ridurre lo smog provocato dai camion che trasportano 
bottiglie.
Esiste anche un bel sito internet dove insieme ai genitori, 
ai nonni e agli insegnanti possiamo giocare a calcolare il 
risparmio: www.acquadelrubinetto.it.



La nostra buona acqua quotidiana e le fognature 
sono sempre controllate. I nostri laboratori chimici 

e biologici effettuano circa 300.000 analisi l’anno lungo 
tutto il percorso, oltre a quelle delle Asl.
Uno dei nostri obiettivi è far ritornare limpidi l’Arno e gli 
altri fi umi, in modo da permetterci d’estate anche un bel 
tuffo. In questo modo si migliora l’ambiente
e si proteggono territori fra i più amati al mondo.



Un altro importantissimo obiettivo è portare 
acqua e fognature nei paesi dove si muore di sete 

e di malattie legate alle pessime condizioni igieniche 
e sanitarie. Lo facciamo con il progetto Water Right 
Foundation in Africa, Asia e America Latina. Lo facciamo 
perché l’acqua è indispensabile a tutti. Ogni persona ha 
diritto ad avere acqua a suffi cienza per vivere una vita 
dignitosa.





Mentre leggi questo libro, sono al lavoro centinaia 
di operatori di Publiacqua: dagli operai agli 

ingegneri, dai biologi ai tecnici che controllano la rete
e tengono pulite le fognature, dai ricercatori agli addetti 
amministrativi e commerciali.
A tutti loro, i nostri Sindaci hanno assegnato il compito
di preservare, proteggere e distribuire la nostra più 
importante risorsa naturale. Il grande lavoro di Publiacqua, 
però, non può fare a meno della collaborazione di tutti
i cittadini, grandi e piccini, che debbono abituarsi ad usare 
l’acqua senza sprecarla, affi nché ce ne sia sempre per tutti, 
oggi e domani.


